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Siamo caduti dalla padella 
'nelle Ibrage? 

Sotto colore di osteggiare 1' immediato pa­
reggiamento delle imposte, anche il Corriere 
italiano rompe una lancia contro ìa sospensione 
immediaia delle imposte straordinarie. Esso mo­
stra di dubitare „ se i Veneti, presi come con-
„ tribuenti, abbiano molto a guadagnare en-
„ trando a far i^arte del Regno d'Italia o cfl</««o 
„ dalla padella nelle brage. " 

Se dovessimo continuare sul piede attuale, 
avremmo di certo perduto dal lato economico, 
perchè oggi paghiamo tutti i tributi imposti dal­
l'Austria e per giunta alcuno ci venne aumen­
tato, e tal altro, come il corso forzato delle 
banconote, novellamente introdotto. 

Noti si allarmino i nostri fratelli della Ve­
nezia. Quando otterremo la perequazione del 
censo, quando avremo il pareggiamento delle 
imposte, ,si pagherà molto meno dì quauto pa-
g;hiamo di presente. — La perequazione del 
censo si farà aspettare forse degli anni, ma 
entro il 07 si avrà almeno il pareggiamento 
delle imposte. 

Se, in attesa del coordinamento dei tributi 
'al sistema generale del Regno, facesse il Go-
vprno quanto doveva fare sino dai •pi-ìmi giorni, 
sospendesse, cioè, la esazione delle imposte 
straordinarie, noi comincieremnio subito a sen­
tire un sollievo, che pure non è (' ultimo dei 
nostri voti, accasciata coni' è la possidenza sotto 
il peso di gravezze insopportabili e ridotta la 
Venezia uiia vera Irlanda. 

Guai 'a noi se dovesse avverarsi il dubbio 
del diario di Firenze. — Quantunque la libe­
razione dallo straniero e la riunione alla gran 
madre Italia, siano un benefizio inestimabile ed 
abbiano soddislatto il massimo dei nostri desi­
deri!, la Venezia sarebbe ancora la gran men­
dica, dovrebbe necessariamente perire. 

Il Parlamento, ci dicono, accoglierà Ja,vostra 
domanda. Chi può dubitarne? Ma, per avere una 
legge, ci vuole del tehipo e frattanto si fini­
sce di andare in rovina. 

Perchè it Governo non ci porge una mano, 
togliendo subito, almeno in via provvisoria e 
salva r approvazione del Parlamento, le imposte 
straordinarie? Sareblie un atto di giustizici ad 
un tempo e di politica. p 

Durante il mezzo secolo della incorporazione del 
Veneto ^alla ' Monarchia austriaca, i rajiporti collo 
Pl'ovjnoie iìnitime, e specialmente colle Illiriche e 
'^ol.to.Qrale, erano quotidiani ; molti conti restano 
a liquidare, molte liti, 'molte bsecuzioni sono pen­
denti. La interruzione dello comunicazioni in questi 

ultimi mesi ha fatto sentire, massime iti Friuli, il 
bisogno di un urgente provvedimento. È interesse 
nostro, ed anche cleU'Impero d'Austria, nò vi può 
essere difficoltà a mettersi ci' accordo. 

Noi propóniamo una contenzione internazionale 
duratura a tutto 1' anno 1807 (prorogabile di un 
anno, e cosi di anno in auiio, se non sia data di­
sdetta) polla quale le pendenze, iniziato o da ini­
ziarsi, por atti stipulati avanti il trattato di pace, 
siano continuate dai giudizii del Veneto e dell'Au-, 
stria come per Io innanzi, sia peila consegna degli 
atti, ohe polla esecuzione delle sentenze, dei pigno­
ramenti reali o personali, delle .stimo e delle su­
baste, senza bisogno dell' intermezzo di alcun atto 
diplomatico. Del pari vorremmo che abbiano ad 
aversi, come atti pubblici o pienamente provanti, 
gli atti dei rispettivi giudizi e così la certifioazione 
dello firme dei notaj e dei giudizi munite dei ri­
spettivi suggelli e (quanto ai notaj) vidimata la 
loro firma dal pretore del Circondario, senza biso­
gno che le firmo dei giudizii dell' uno e dell' altro 
stato siano vidimate dalle Autorità Superiori e da 
Consoli. 

liJ soltanto suU'arresto personale che -poirAi^o 
farsi una riserva pel caso di mutazione delle rela­
tive disposizioni nell' uno o noli' altro dei due Stati. 

La eosìcieiixa teologica 
ossia la sacr» peiiilciixici'ia. 

IL Signor Federico Merin pubblica nel 1' Ave-
nir National il seguente articolo, il quale, ab-
benchò non contenga nulla di nuovo pure cre­
diamo iitiie riprodurlo, affiiicliò i nostri lettori 
si persuadano sempre più della elasticità della 
coscienza teologica di Roma. Eccolo: 

Troviamo in un' opera recente di un teologo di 
Roma, Mons. Enrico Sarra un curioso documento 
delle teorie politiche della corte di Roma. È una 
specie di ordinanza della Hacra Peniknsicria, inti­
tolata: Questioni e riaposte sui'moti d' Italia. 

La prima questiono posta dalla Snora Feniten-' 
eieria ò questa: „ È egli permesso di cautaro il 
Te Beimi idi' occasione della proclamazione dol go­
verno intruso ( si tratta dol governo di Vittorio 
Emanuele ) o di qualunque altro simile avvoni-
monto? „ ( An lieeat hìjìiinum Te TJeum cernere oc-
Citsioìie prvolamaPionis intrusi gidìcrnii aut alio si­
mili cvenfu ). 

La risposta è: Non fnegaiìi'e), senza spiegazione 
senza lU'ova, senza moderazione, ed anche senza 
distinzione. 

Terza questione: É permesso a prender parte ad 
una funzione religiosa ordinata dalle leggi subal­
pine per V anniversario dello Statuto? (die'jmni-
vcrsario Statuti). 

Risposta: No, —Lo Statuto cioè la costituzione 
liberale è qualche cosa tanto esecrabile quanto lo 
stesso governo intruso. 

L' articolo 4. ci fa sapere ohe le coccarde, i na­
stri tricolori sono sovranamente empi, e che ò de­
litto ad illumina,i-a in certi giorni. ( An lieeat prò-
•priam donmm extensis luminìhus ornare.,, item an 
lieeat uti insignis novi gnhernii cuiusmodi simt eu-
.cai'de ( s ic ) vitte tricdlores, et alia id gemcs). — 
Cionondimeno il sacro Peniteuziero ammetto che si 

1 prenda la coccarda por paura o per evitare lo scan­

dalo. Secondo questi signori è p'ermesso di tremare. 
Articolo 7. È lecito di farsi iscrivere nella Guar­

dia nazionale che è stata istituita dal governo at­
tuale nollo Provincie che si sono date a lui? 

Risposta : No. — Ma so F autorità vi inscrive 
d'officio?— In questo caso la congregazione vi 
autorizza a montare la guardia, per evitare di­
sgusti penosi, perchè la congregazione domanda 
spesso olio r uomo sacrifichi la sua coscienza ; ma 
non dimanda mai eh' osso sacrifichi i suoi interes­
si. Andate adunque, fate il vostro servizio; cio­
nondimeno vi è imposta una condizione essenziale, 
od è che abbiate la ferma intenzione di dmrtare 
appena che lo potrete (posse tollerare milites civi-
cas coaetos dummodo tamen parati sint desererc 
qnam prinmm potentìit). 

Art. 14. Si può prendere giuramento poi gover­
no intruso ? Si possono pronunciai'o le seguenti 
parole: Giuro fedeltà a Vittorio Emanuele,, re 
d'Italia ed ai suoi successori ? Giuro che osser­
verò lo Statuto e lo altre leggi costituzionali? 

Risposta; Non ò permesso un giuramento con­
cepito iu questi termini, (juramentum, prout cxpo-
situr non licet.) 

Ecco che ciò è ben netto, ben chiaro e bene 
incisivo, ma bentosto la Congregazione, si raddol­
cisce. Si tratta di sapore se i curati hanno di­
ritto di ricevere pensioni da questo governo ese­
crabile, ohe ò fondato sopra un patto costituzio­
nale, e che ha r audacia sacrilega di difendere 
l 'Italia dal do,9potismo dei Cardinali. La mano 
che dona è maladetta, ma il dono ò sempre buono 
da prendersi. Non prostate giuramento allo Statu­
to, non unitevi a Vittorio Emanuele, ma non i'ate 
la sciocchezza di rifiutare il danaro; il danaro non 
ha coloro; il danaro non potrebbe essere colpito 
da anatèma. Fosse pcrcipere pensiones a guhernio 
assignatas. Si possono percepire le pensioni;, sol­
tanto nel percepirlo si deve protestare nell' ani-
lua e nella coscienza che non si considera che co­
me un piccolo accento, e ohe non si riconoscerà 
mai la legittimità della misura ohe lia abolite lo 
decimo ecclesiastiche {fatta tamen..., protesiatioue 
per cHJusmodi perceptionem mdlo modo reeognosci 
aut approbari deeimarum ahoUtionem a guhernio 
factum ) , 

Questi principii d'accomodamento presiedono 
anche alla soluzione di un altro problema di ca­
sistica: " È permesso di ritenere o di prendere 
pubblici uffici sotto il governo intruso? ., Ahi 
mio! amici, non rifiutiamo il danaro, ma rifiutia­
mo molto mono ancora i posti, cioè il potere. È 
dunque illecito prestar giuramento allo Statuto 
liberale od a Vittorio Emanuele ; è illecito d' illu­
minare in occasione dei loro trionfi, perchè 1' illu­
minazione non frutta niente, ma è lecitissimo di 
essere funzionario del governo maledetto e scomu­
nicato, purché non si occupi una funzione che con­
sista nello spogliare la Chiesa, e olio non leda le 
leggi divino ed ecclesiastiche, dumodo non agatur 
de offmis qua dircele et proxim.e infhmnt in spo-
lium.... posse toUerari. Nella pratica pertanto, m 
prax-i, il postulante del posto farà bene ad inten­
dersi col vescovo, che apprezzerà le circostanze, 
" secondo lo spirito del Signore. „ Con quest' a-
bile procosso, gli avversari del governo intruso gli 
forniranno dei funzionari cho prenderanno la pa­
rola d' ordine a Roma e potra,nno rendere al par­
tito clericale più di un misterioso servizio. 



LA VOCE DEL POPOLO 

NAVIGAZIONE ITALIANA. 

Egli era ben certo, che compita 1' annessione 
della A'ciiPiiia all'Italia, 1'altenziouo del publico si 
sart-bbn rivolta a qiiest' antica signora doli' Adria per 
richiamarla aUa vita, e toglierla da quello stato di 
inihijni prostrazioni! iu uni 1' aveva gettata la do-
iaii)azione straniera. Un grandioso prospetto che 
noi veilianin sostenuto e propugnato non solo dalla 
stam]ia italiana, ma anche dalla stanipii catei'a di-
inostra a .̂ nificicjiza qiiaii o quanti vantaggi ne 
trariebbe l'Italia con l'istituzione d'una società 
di Navigazione che potesso fare concorrenza alla 
Società del Lloyu austriaco, divenuta oramai in-
coni]>ali])ile e stantia per il suo sistema di ammi­
nistrazione, jM'!' il suo ordinamento, ])er i suoi sta­
tuti 0 per lo suo siuissimo buroei'aticlie, e per il 
suo servilhUio ai governo au.striaeo. 

Egli !• certo cìie i'aceudo capo Venezia, di una 
linea iriarittima ]».•!• il rnJaio dui paesi orientnlj, 
si jìotrel-.iiero ngovolare gli scambi non solo dei 
nostri jirodotti con {(nelli d'Oriento ma bensì an-
ci)ra con quelli della Hvizzcra e, della Oenuania che 
jioti'obboro venir spediti l'-er la via della Jjombar-
(lia lino ai punti piii lontani della corto orientale 
del Mediioj'raneo. 

La ooncorrenna non potrelibe farci temere; l'av­
venire è nostro. I giornali di Trieste lo presentono e 
con ossi tutta la slampa austriaca, vede come un 
terribile i'anlnsma farlesi innanzi questo grandioso 
progetto. 

Un articolo clu! abbiamo sottocchio d' un gior­
nale triestino, jà.-i, ne presenta i danni' e cliiudo 
dicendo : ìim piirr dubbiamo far dtì noi^tro meglio 
onde itoli vedi rei lolte quelle imichc ymrse piccole 
commerciali che uiiror ci rimangono. Da queste pa­
role ò facile lo scorger/-' lo sconforto, e la toma 
d' uii danno rilevnnlr e ciò appunto devo animarci 
a prosoguiru in (piesf opera santa, che dove dare 
lustro all'intera N;izione. 

Ritoriicrou)o fidi" iirgoiinonto ; intanto domani i-i-
produrremo nello nostre colonne il progotto, di cui 
sopra ne l'accinmo parola. 

«Iella \ÌÌ€ÌS, P E I . r'l>B*S»IJ> 

Firenze 19 ottóbre. 

La questiono dello scioglimento o della convoca­
zione dell' attualo Camera dei Deputati, già agitata 
tempo addietro dal giornalismo, senza essei'e stata 
in alcun modo risolta, si atl'aoeia ora, come doveva 
ragionevolmente avvenire, al nostro governo elio, a 
diiì'eren/,a de' giornalisti i quali dopo aver lunga-
monte scritto rimasero tutti della primiera opinione, 
devo pi'endere una decisione. 

Non è che nel consiglio della corona vi sia di-
spai'ità sul modo di giudicarla, ma piuttosto jier 
esso si tratta della convenienza, o per dir meglio 
della possibilità di sciogliere la camera attuale e di 
riconvocarne una nuova in tempo utile. 

Tutti sono d' accordo, e prima d' ogni altro il 
presidente del onsiglio, che le abitudini e conve­
nienze costituzionali ricliiederebbero un nuovo ap-
jmllu al paose, ora die le coudizioni dello stato sono 
mutate ; die il programma della politica nazionale 
non è più. (juollo del 18G5 in cui si ricorse alle 
elezioni generali; ohe in fine un nuovo decimo di 
deputati dove ad ogni modo (isaor accolto nella 
sala dello deliberazioni, onde lo nuove provinole 
siano osse ])ure rappresentate. 

Non è ([uindi por quello clic si dovrebbe fare in 
via costituzionale che si preoccupa il gabinetto in 
questo moiueutn, ma piuttosto per quello clic con­
venga fare nelle condizioni attuali e con solo due 
mesi i! mezzo mnncanli alla scadenza della auto­
rizzazione di esercire il bilancio provvisorio. 

Sciolta la Camera, bisogna lasciar 20 o 25 giorni 
ai collegi elettorali jìrima di chianiai'li a nuove 
elezioni. Poi il tempo ))0Ì ballottaggi, ed indi non 
pociu giin'ni perchè dallo piìi lontano provincio pos­
sano giungere alla presidenza i rapporti degli nf-

• fici elettm'ali. 
Tutto suinmato non Irata un mese e mezzo, e 

giunti a questo punto si è latto forse il mono, no­

mina delle cariclie per 1' ufficio di presidenza, ope­
razioni tutto por lo quali non basta un' altro mese 
crescente. Come si fa poi ad approvar la legge sul 
bilancio provvisorio per il 1. Gennaio 1867? 

E se non si può approvarla a tempo, non sa­
rebbe obbligato il governo di agire più ìnogstituisio-
nalmeiito ancora riscuotendo le imposte senza il de-
•bito consenso, ciò che sarebbe ben peggio che con­
tinuare colla Camera attualo qualche mese ancora? 

Por tutto queste ragioni il governo esita a deci­
dersi ma probabilmente si appiglierà al partito di con­
vocare ìa presento Camera coli' aggiunta dei de|)H-
tati veneti. Oggi o domani alla pih lunga sarà fatta 
pubblica la risoluzione^ ohe avrà presa e che ò a-
spettala ormai con una tal quale impazienza. 
' La reggenza di S, Altezza il Principe Eugenio 
di Savoja Carignano va toccando la sua fine. Paro 
deciso che il Re si metterà di nuovo alla testa de­
gli affari non appena avrà preso solennemente pos­
sesso dello provinole venete dopo il plebiscito. Il 
Principe farà quindi ritorno a Torino ove è suo 
costumo di risiedere. 

Ne) pubblico o* qualche poco anche nel gionui-
lismo si è sparsa la voce clie S. A. il Principe Um­
berto imprenderà prossimamente un viaggio all' e-
storo, col manifesto intendimento di recarsi a Vien­
na. Ignoro se tutto ciò abbia qualche cosa di vero, 
0 se sia semplicemente il corollario di quanto si 
disse e scrisse nei giorni andati sulla probabilità 
di un' alleanza austriaca, e sopra il matrimonio di 
S. Altezza con una principessa austriaca. 

Por me sarei molto tentato a crederla una spiri-
tosn- invenzione di qualche corrispondente di fer­
vida immaginazione, anziché un' opinione divisa dal 
governo. 

11 parlare d' alleanza, di legami più stretti fra lo 
due caso reguanti, oggi che abbiamo si può diro 
ancora gli austriaci in casa, che le conseguenze 
della loro lunga o tirannica signoria stanno a noi 
dinanzi come spettacolo funesto, non la mi par­
rebbe saggio consiglio. li suo tempo verrà, quando 
gli odii saranno meno verdi, quando dalle braccia 
di tanti onesti cittadini saranno sparito le lividure 
delle ferreo catene portate fino a pochi giorni ad­
dietro, quando il tempo avrà se non sanato, almeno 
medicate tante ferite allora, ma allora solo si po­
trà ìiarlare di alleanze, di matrimoni col piti acco-
rimo nemico dell' Italia. Intanto contentiamoci di, 
un trattato di commercio e di navigazione e nulla 
più. 

L'onorevole Tocchio sarà il personaggio che unito 
ad altri presenterà al Ile a Torino il risultato del 
plebiscito dello provincio venete. 

vuol saperne di starsene colle mani a cintola ; l 'o-
nesta, che maledisoe ai nomi di patria e d' onore, 
vuol lavorare a gloria maggiore delle gattubuie di 
Temesvar e Gapodistria. E già la comincia a me­
stare e couvien porsi 1' acqua in bocca per benino. 

Il nostro popolo è esacerbato; la si accusa a 
torto questa povera gente di Eena vecoliia e di S. 
Giacomo de' sensi dei fedelissimi ; informino gli ope­
rai che pugnarono per Italia in Tirolo, lo nostre 
carceri, le donne che Garibaldi chiamò figlie d'una 
seconda Nizza, i monelli clie cantano: Va fuori 
d'Italia, va fuori o stranier. 

Sere or sono alcuni Ufficiali si credettero poter 
fare in teatro, rumorio colle loro spade, ma i fi­
schi e i fuori luori non si fecero attendere; e ta­
cquero e una volta o 1'altra taceranno per sempre. 

Varii dei cittadini banditi dal governo austriaco 
son ritornati alle loro case, così pure molti gari­
baldini, che per la maggior parte riederanno al­
l' aure libere dei vostro Friuli cui noi tanto 
dobbiamo. Grazie, Udinesi, i nostri figli trovarono 
in voi valenti sostegni, voi li ammetteste ai fuochi 
dei vostri focolari, raccoglieste per loro un obolo 
ê  grazie; in altri tempi fu la parola del nostro 
giornalismo _ che vi difese, ieri combatterono con 
voi Triestini ed Istriani; oggi voi che dalle croste 
dei vostri monti guardate al golfo ove si specchiano 
Trieste, Gapodistria, Pola, voi dateci la parola d'or 
dine 0 innanzi Italia tutta difendeteci! j 

Trieste, 21 ottóbre 

Dopo lunga assenza ritorno alla mia Trieste, ai-
miei colli bellissimi al mio mare sì vasto, sì az-
zirrn; pol;ete ci£(;«'.) la mia gioia, la gioia dell'e­
sule che bacia la terra de' suoi padri. Ma a tur-
baro (juesto santo entusiasmo scende nell' animo il 
pensiero che la mia città è schiava ancora, che le 
nostro speranze devono assopirsi chi sa per quanto 
,0 che ora più che mai noi soft'riromo del giogo 
straniero. Pur non scoitfortiamoci ed io lo dico a 
voi tutti Triestini, crediamo e speriamo! 

I Veneti, gì' Italiani tutti serberanno memoria di 
noi ed il giorno del riscatto non sarà lontano. 

Dettato da questo senso di dolore pel presente, 
di fede peli' avvenire fu il telegramma che con­
giunti ai fratelli Istriani mandammo da Udine alla 
redenta Venezia; voi lo riportaste prontamente nelle 
vostre colonne; abbiatevi quindi un grazie proprio 
di cuore. 

Appena sbarcato mi si fe:ero incontro vari amici; 
mi strinsero la mano, ma imito era il loro labbro, 
solo mi dissero : Narraci della libera Italia! 

Ed io lor dissi di voi, delle vostre feste, della 
gioia pu]ÌBSÌma che vi sfavilla dagli occhi quindi chiesi 
ioi' ) notizie (U'i miei cari, dei miei cittadini, della 
patria. La fu allora una lunga geremiade ; chiusa 
la via ai liberi studi alla gioventù nostra, toltaci 
ogni vita artistica, diminuiti dì per dì i commerci, 
guardati a vista da una innumerevole schiera di 
sbirri, di rinnegati che da ogni città, da ogni vil­
laggio del Veneto qui giunge e s'ingrossa e s'in­
grossa. 

Lasciatemi passarle una frase che può sapere di 
cossitando passar alla verifica dei poteri, alla no- scherzevole; tutta questa sgherresoa gentaglia non 

Cornions 31 ottobre. > 
Certe cose se non stringessero amaramente ^1 ' 

core, anziché piangere ci farebbero ridere. — Vi/ 
ricorderete d' altre mie lettere, dove vi accennava, 
allo spavento che taluno aveva messo nei poveri 
villici di Cormons, dicendo loro che venendo qui 
gì' italiani, sarebbero stati saccheggiati, distrutti, 
uialmenati, e peggio ancora i loro bimbi sarebbero 
dati in pasto alle belve garibaldine ed altri simili 
fanfaluche. — Sgraziatamente gli italiani non ven­
nero, ma in quella vece ci capitarono' addosso i 
nostri, ì nostri volontari, i quali peggio che i Van­
dali, peggio che i Goti, peggio che i Visigoti e gli 
Unni ci devastarono, depredarono e saccheggiarono. 
— Se almeno questa orda di malviventi si fosse 
scatenata contro colui olle predicava prima tanto 
bone di lei, avremmo battuto le. mani, ma sven­
turatamente tutta questamisera popolazione ne ebbe 
a soffrii-e. — Oh venga presto anche per noi P ora 
della hberazione ! 

IMOTIZIE ITALIAME 

F i r e n z e . — Leggesi neir Opinione: 

Siamo assicurati che il ministero ha deliberato 
di non procedere alle elezioni generali, ma solo di 
radunare, dopo il plebiscito, i collegi del Veneto. 
Il giorno della convocazione del Parlamento non è 
ancor fissato ; sembra perù iion debba essere che 
no' primi del mese di dicembre prossimo. 

Leggesi nella Gazzetta Ufficiale: 
Al presidente del Consiglio dei ministri è perve­

nuto oggi alle ore 10 ^4 ant. i! seguente dispac­
cio da Venezia: 

„ La bandiera reale italiana sventola dalle an­
tenne di piazza San Marco, salutata dalle frenetiche 
grida della esultante popolazione. 

„ Oenarale Di REVEL. " 

Il presidente del Consiglio dei ministri rispose 
immediatamente con questo dispaccio : 
„ Alla Bappresentanza Municipale di Venezia: 

„ Il governo del re saluta Venezia esultante men­
tre la isandiera nazionale italiana sventola dalle 
antenne di piazza San Marco, simbolo di Venezia 
restituita all' Italia, dell' Italia restituita finalmente 
a sé stessa. 

„ RlClSOLI. " 

V e n e z i a — Leggiamo nel Tempo: 
Il palazzo patriarcale brillava questa mane per 

una bandiera la cui piccolezza microscopica fu su­
bito notata dalla folla. Ma anche questa bandiera 

, era di troppo, imperocché la folla radunatasi poco 
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dopo l'innalzamento delle bandiere sulla, piazza dei 
Leoni, còraincib a domandare unanime ch'essa ve­
nisse tolta. 

„ La bandiera italiana, diceva essa ad alta voce, 
non dovea ornare la casa di colui ohe dall' alto del 
pergamo ha maledetto a tutte le sante aspirazioni 
di questo popolo, a colui che ha invocato la divina 
protezione sopra le armi straniere, a colui che ha 
bandito l'anatema contro chi nutriva in cuore i più 
puri sentimenti di patrio amore ; a colui che il 24 
giugno e il 20 luglio, in un orgia di rinnegati ha 
bevuto alla salute del nostro oppressore. Esso non 
è degno di dividere le nostre gioie ; esso non deve 
profanare la nostra bandiera. Dunque giù quella 
bandierai Essa non fu mai disonorata, ne pub es-
Borlo da Sua Eminenza il Cardinale patriarca di 
Venezia ; " 

La bandiera fu tolta coli'intervento della guardia 
nazionale, dopo di che la folla si dileguò tranquil­
lamente. 

Alle ore otto e un quarto partiva il generale 
Alemann con tutto il suo stato maggiore, passando 
sopra un vapore austriaco dinanzi la piazzetta di 
S. Marco. Una immensa folla di popolo gioioso 
quivi convenuta per assistere all' innalzamento del 
tricolore vessillo, diede con esemplare dignità il 
buon viaggio ài suo governatore militare Alemann, 
agitando fazzoletti bianchi-

li generale in grande tenuta che sul cassero del 
batello dovea sentirsi stringere il cuore per 1' am­
mirabile e dignitoso contegno dei veneziani, corri­
spose al loro saluto agitando ripetutamente il cap­
pello. La stessa cosa fu fatta da tutti gli ufflziali 
del suo seguito. 

Un' indirizzo all' antico governatore di Venezia 
sarebbe stato un' atto di servilismo!: un saluto prova 
la squisita cortesia e la civiltà secolare dei Vene­
ziani. 

Ultime Notizie 
L'Italie reca : 

Il Conte Menabrea ministro plenipotenziario di 
Italia, che fu incaricato di negoziare a Vienna il 
recente trattato, abbandonerà quella capitale con il 
personale addetto al suo servizio martedì prossimo 
23 corrente. 

Il conte Menabrea ritorna direttamente a Firen­
ze ; più tardi egli accompagnerà il re nella sua 
entrata a Venezia. 

Leggesi M\V Opinione: 

Col giorno 21, cessano per 1' esercito le compe­
tenze d' accantonamento e tutta 1' amministrazione 
è rimessa sul piede di pace. 

Il giorno successivo si scioglie il quartier gene­
rale principale, ed il generale Cìaldini ritorna al 
comando del dipartimento militare di Bologna. 
: Gol giorno 26 si sciolgono i comandi dei tre 

corpi d'armata, 1» (Pianell), 6" fBrignone), 7» (De 
Sonriaz), ' ora tutti nel Veneto. • 

Lo stesso giorno si sciolgono le divisioni compo­
nenti i detti corpi, le quali sono le seguenti: l.a 
(Revel), 2.a (Bossolo), 5.a (Campana), 14.a (Chia-
brera), 16.a (Medici), lO.a (Franzini), 3.a (Sacchi) 
e 17.a (Gozzani). 

Queste due ultime sono composte dei granatieri. 

In seguito alla cessione del Veneto le corrispon­
denze per tutti i luoghi della Venezia sono sog­
gette alle stesse disposizioni di tassa, come le cor­
rispondenze per le altre parti dell' Italia. Il mini­
stero del Commercio incamminò però già i passi 
necessari, onde ottenere tasse di porto più mode­
rate, per conchiudere un nuovo trattato postale 
fra l'Austria e 1' Italia. {W Z.) 

Leggesi nel Tempo di Venezia. 
Splendida oltre ogni dire riuscì la luminaria di 

ieri a sera. Già di prima sera una folla sterminata 
aveva Ji|vaso la piazza S. Marco, la quale sfarzosa­
mente illuminata aveva 1' aspetto di una sala da 
ballo. Nel mezzo di essa stavano due bande musi­
cali che s' alternavano suonando bellissimi pezzi. 
La mai-eia reale, 1' inno di Brofferio e l'inno di 
Garibaldi furono freneticamente applauditi. E inu­

tile aggiungere che pressocchè tutte le calli e i 
campi brillavano di viva luce e che il canalazzo 
presentava un colpo d' occhio veramente ma,gico. 

In piazza fino verso lo 10 la folla eni cosi com­
patta che la circolazione non era pressocchè possi­
bile. Verso le 9 furono visti accendersi fuocJii di 
bengala tricolori in cima alla guglia del campanile 
e non può dirsi quanto beli' effetto faceva qnoUa 
luce in mezzo all' oscurità della notte. 

Davanti a tutti i caffè della piazza splendevano 
ricchissimi candelabri di gaz e di cera alternati 
sotto le procurative da rosette e girandolo che 
portavano nel mezzo scritto in caratteri di fiiuco 
le iniziali del Re oppure le parole : Viva 1' Italia. 

Fu specialm(!nte osservato lo sfarzo di lumi del­
l' ufficio del Lloyd la di cui insegna non portava 
più scritto le parole i. r. Lloyd austriaco, sibbcne 
quelle più modeste di Società di namgasione a, 
vapore. 

TELEGRAMMI PARTICOLARI 

COSTANTINOPOLI, 19 ottobre. — 1 greci tentarono 
di abbruciare la flotta turca di Caudia. Il Sinodo 
greco approvò l'indipendenza della Chiesa Kume-
na. Il palazzo imperiale del Bosforo venne ap­
prontato pel principe della Rumenia. Un vapore 
da guerra venne messo a sua disposizione. 

BERLINO, 19 ottobre. — La Zeidler Gorrespon-
deng annuncia: Il trattato di pace colla Sassonia, 
stipula la provvisoria occupazione della Sassonia 
da parte della Prussia, fino alla compiuta riorga­
nizzazione dell' armata Sassone. 

ATENE, LS ottobre, — Candia 12 uffizialmente 
annunziano che mentre Mustafà pascià accampato 
con tutto il suo esercito in Apocrona, pernottava, 
fu sorpreso ed assaUto dai Oretensi guidati da 
fuochi accesi dai turchi. Armata turca completa­
mente sbarragliata, moltissimi prigionieri, 

MKSSIOO, 19 settembre. — Fu festeggiato splen­
didamente 1' anniversario dell' indipendenza messi­
cana. L'Imperatore del Messico dichiarò eh' egli 
rimane fermo al suo posto. " Un vero principe 
d' Absburgo non abbandona il suo posto in mo­
menti difficili. „ Corre voce che l'Imperatore as­
sumerà il comando dell' esercito. 

OLMUTZ, 20 ottobre. ,— Oggi alle 2 pom. giunse 
S. M. r Imperatore, ricevuto festevolmente dalla 
rappresentanza comunale e accompagnato alla re­
sidenza Arcivescovile dove avvenne la presentazio­
ne delle più eminenti personalità. 

BDKAEBST, 20 ottobre. — La partenza del prin­
cipe per Costantinopoli fu aggiornata. La fregata 
turca, destinata a riceverlo, non è ancora giunta 
in Varna. 

VEBA-CB0Z, 16 settembre. — Il Tampico prende­
rà il largo al 25 settembre con 950 soldati. 

NOTIZIE DI PROVINCIA E CITTA' 
Fino dalle prime ore della mattina di 

ieri la città imbandieravasi tutta. 
La banda della guardia nazionale percorreva 

le vie suonando inni patriottici. 
Il popolo tutto versavasi nelle strade, nelle 

piazze e più nell'antico giardino o^^\ Piazza 
d armij nel cui centro erasi innalzato un'elegante 
tempietto, dove il canonico Banchieri dopo aver 
benedetta la bandiera della società operaja di 
Mutuo soccorso, tenne un discorso i cui nobili 
e caldi sentimenti patriottici strapparono reiterati 
applausi alla folla comossa ed esaltata. La ce­
rimonia, a cui in qualità di matrine della ban­
diera assistevano le signore Giacomelli e Nar-
dini, si chiuse con una messa celebrata dall'o­
norevole funzionante. 

Sulla gradinata del palazzo municipale, pro­
spiciente alla gran guardia nella magnifica piazza 
Vittorio Emanuele vi stavano le urne per la 
votazione. 

E fu uno spettacolo stupendo 'e che faceva 
balzare il cuore nel petto quello di vedere i cit­
tadini festosi accorrere tutti a deporre nell'urna 
quel si che li faceva italiani. 

La società operaja con la sua bandiera a 
capo, i cittadini di ogni condizione, ricchi, po­
veri, il capitolo, preti e perfino infermi (fra cui 
citiamo il vecchio conte Francesco Antonini che 
non potendo camminare si fece condurre in car­
rozza all' urna, votarono tutti in mezzo agli 
evviva^ che salutarono lo sposalizio della Ve­
nezia con l'Italia una. 

La votazione fu seguila da un banchetto ini­
ziato dalla società operaia di più che 500 co­
perte nella pubblica piazza di San Giacomo, ed 
a cui convenirono il r. Commissario, il Sindaco 
le principali autorità, e cittadini di ogni classe 
e condizione. 

Ed era un colpo d'occhio sorprendente il ve­
dere questa magnifica piazza regolare, gremita 
di gente, circondata da pennoni con bandiere 
tre colori e festoni di lauro, con la sua fontana 
nel mezzo seppellita sotto gli arbusti, e la ele­
gante chiesa di San Giacomo coperta dì patriot­
tiche iscrizioni, e tutto all'intorno le finestre ri­
boccanti di donne gentili che sventolavano i loro 
fazzoletti applaudenti all' Italia. 

Fu un agape fraterna in tutta l'estensione 
della parola, in cui erano sparite le distinzioni 
sociali per dar luogo ad una fraternità santa e 
patriottica. 

Non possiamo omettere di annotare il felice 
pensiero, di voler commensali a questo banchetto 
di operai, i figli dell' orfanotrofio Tomadinì, or­
fani di artisti. 

Insomma fu una festa quale la meritava il 
più grande avvenimento del secolo, la costitu­
zione della Nazionalità Italiana. 

Il popolo tutto era fanatizzato. 
Si gridò evviva a Venezia, a Roma capitale, 

all'unione dell'Istria, di Trieste, di Gorizia e del 
Trentino, ai generosi volontari!, all'esercito, al 
re Galantuomo ed a Garibaldi l'eroe del po­
polo, r idolo delle moltitudini. 

Il sìg. Commendatore Sella tenne un discorso 
analogo alla circostanza in mezzo a ripetuti 
applausi. 

Questa bella giornata terminò coi concerti delle 
bande militari e della banda nazionale, la quale 
ultima percorse le principali vie della città illu­
minata, preceduta da bandiere ed evviva. 

Il teatro Minerva in questa circostanza fu 
pure illuminato e visitato da pubblico numeroso. 

Sappiamo da fonte autorevole che il signor 
Ministro delle Finanze ha disposto che le merci 
estere, ancorché destinate pelle Provincie Venete 
e per quelle di Mantova, qualunque sia la fron­
tiera da cui provengono, verranno quindi innanzi 
trattate a norma della tariffa doganale Italiana. 

Il Comitato medico del Friuli ha delegato a 
rappresentare nel terzo Congresso dell' osservazione 
medica italiana le cui sedute comincieranno do­
mani 23 corr. gli egregi medici dott. Marzuttini e 
Rubeis. 

Essi partirono ieri alla volta di Firenze. 

Circolo Popolare. — I soci di questo circolo 
sono invitati alla seduta ohe avrà luogo giovedì 
25 ottobre alle ore 7 e mezza di sera nella sala 
dell' ex Liceo in Piazza Garibaldi. 

Ordine del giorno. 

Partecipazione di corrispondenza d' altri circoli. 
Costituzione finale della società, approvazione 

dello statuto, sull' attivazione dello stesso. 
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Principali Hattagli»* e coiiibattliupiltl in Italia. 
Poiché venne pubblicata la cronol'ogia della batta­
glie navali italiane, crediamo far cosa gradita pubbli­
cando anello questa dello battaglio campali in I-
talia, omesso [lo civili, porcile niente glorioso ne 
proficuo al bene nazionale. 

1176, 29 maggio, — Lcynano, — Tedosoiii o 
Italiani, Federico Barbarossa e Eriberto. 

1200. 20 febbraio - - Benevento — Italiani e 
Svevi contro Italiani e l'rancesi — Manfredi e 
Carlo d' Angiò. 

1208, 23 agosto — Tagliaco^so — Ilalo-Svevi 
0 Francesi — Corradino e Carlo d'^Angiò. 

1282, i5l marzo — - - Vespro Skiliano — ¥van-
cesi 0 Italiani. 

1495, 0 luglio - Voruor.o — ti'raneesi e Italiani 
— Cario Vili e Fi'anceseo Gonzaga con Craloa/.zo 
di S. Severino. 

1502, 9 aprilo — JUn-i'iUM — Francesi e Italo-
Ispani — (lastoiio di iùiix [morto) o Pietro Na­
varro. 

lóOiS, 28 a])rilo — Ceriynola — Francesi e Spa-
giiuoli — Luigi di Armagnac duca di Nemours e 
Consalvo di Cordova. 

1500, 14 maggio -- Qiamdadda o Agnadcllo — 
Francesi e Italiani — Ciamonte e Bartolomeo di 
Alviaivo. 

1513, 8 giugno — Novara — Franco-Italiani e 
Svizzeri — La TromouiUe, Triviilzio e Jacob JVIot-
tino. 

1515, 13 0 14 settembre — Jf(w\9MrtM0 - -Fran­
co-Italiani 0 Svizzeri - - 'Trivulzi e il cardinale di 
Lione. 

1525, 24 febbraio — Paoia — Francesi contro 
Italiani e imperiali - - Francesco I e Carlo V. 

1530, 2 agosto — Onvinana — Imperiali e Ita­
liani — Filiberto d' Grange {moria) e Francesco 
Ferruccio. 

1544, 14 aprile - Oercso^'.-~ Francesi contro Ita-
liniii e Imperiali — Duca d' Kngbieii e marchese 
del Vasto, 

1690, 18 agosto — Stafj'arda. - - Francesi e I-
taliani •— Catinat e Vittorio Amedeo II. 

1093, 4 ottobre — Marsaglìa e Orbassano — 
' Francesi o Italiani — Catinat e Albevgot e Vittorio 

Amedeo IL 
1702, 15 agosto — Lus.mrra — Gallo-Ispano-

Italiani o Tedeschi. 
1700', 7 settembre — Tonno —• Jfrancosi e Ita­

liani — Duca di Yondòmo e Flugenio di Savoia. 
1734, 25 maggio — Bitonlo — Spagnuoli e Te­

deschi — Marsin {morto) e Vittorio Amedeo IL 
1734, 29 giugno — Parma — (iallo-Ispano-Ita-

iiani e Tedeschi — Montomar e Giulio Visconti. 
1734, 19 settembre ~ Giiustalìa — Franco-Ita­

liani 0 Tedeschi — Carlo Euianulo III e Konigscli. 
1734, 8 febbraio — Cwìnposanto — Austro-Ita­

liani e Gallo-Ispani — Carlo Emanuele III e tìa-
ges. 

1743, 11 agosto — Veìldri —'Italiani ed Au­
striaci' — Gastropigaa.no e Daun. 

1744, 30 settembre — Madonna dall' Ohio, — 
Italiani e Gallo-Ispani — Carlo Emanuele HI e 
Conty. 

1746, 8 dicembre — Genova — Italiani e Au­
striaci. 

1747, 12 luglio — Assietta — Italiani e Fran­
cesi — Caoherano di Bricherasio oBellisle [morto). 

1790. 12 aprile — Montenoltc — Austriaci e 
Francesi — Argontau e Bouaparte. 

— 13 aprilo — Millesimo — Italiani e Francesi 
~ Colli 0 Angcrau. 

— 14 aprilo — Bego — Austro-Italiani e Fran­
cesi. 
^ — 21 aprile — Mondavi • - Italiani o Francesi 
— Colli 0 Bouaparte, . 

•— 10 maggio — Lodi — Francesi ed austriaci 
— Bouaparte e Beaulieu. 

— 14 novembre — Arcolc — Austriaci e Fran­
cesi — Alvinzi e Bouaparte. 

1797, 14 gennaio —- liivoli —• Austriaci e Fran­
cesi — Alvinzi e Bonaparto. 

1798, 14 dicembre — Civita CasidlaiM Francesi 
e Italiani — Championnct a Macie. 

1799, 13 agosto ~ Novil—' Austro-Russi e Fran­
cesi — Suwaroff e loubèrt (morto), 

1800, 14 giugno — Marengo — Austriaci e 
Francesi — Melas e Bouaparte. 

— 35 dicembre — Poxsoìo — Francesi e Au­
striaci — Bruno e Bellogardo. 

1800, marzo — Gampotanese — Francesi o Ita­
liani — Regnior e' Dnmas. , 

— 18 luglio — Maida — Italo-Francesi e An­
glo-Italiani — Piegnior e Steward. 

1808, gennaio — Sctninara e Mileto —l'rancesi 
e Italiani — Rognier e Filipstall. 

1815, 23 maggio — Macerata — Austriaci e 
Italiani — Bianchi e Murat. 

1821, 7 marzo — Jìieti Austriaci e Italiani — 
Frimont e Guglielmo l'epe. 

1848, 3U maggio -'- Goito — Austriaci e Italiani 
--- Radetzky e Bava. 

— 20 luglio — Cusiogga ~- Austriacii e Italiani 
—• Radet:<ky e Carlo Alberto. 

~ 4 agosto — Milano —- Austriaci e Italiani 
— 'Radefeky fa'(farlo'All'erto. 

1849, 23' marzo — Novara — Au.striaei o Ita­
liani — Radetzlcy e Chrzanowishy. 
i 1859, 20 maggio — Montehello — l'ranco-Ita-

liani e Austriaci — Forey, Sonnaz e Stadion. 
-~ 21 maggio — Palestra -— Italo-Franchi e 

Austriaci -—• Vittorio Emanuele IL 
- - 4 giugno — Magenta — Franco-Italiani p 

Austriaci — Mac-Mahon e Giulay. 
— 10 giugno — Marignano — Francesi e Au­

striaci — Baraguey d' Hilliers o Bonedek. 
— 14 giugno — San Martino o Solferino — 

Italo-IYaucrsi e Austriaci — Napoleone III Vitto­
rio Emanuele II e Ij'rancosoo Giuseppe. 

1800, 15 maggio — Calatafiìid. — Soldati del 
Borbone o militi d'Italia. — Laudi e Garibaldi. : 

— 27 maggio — Palermo — Soldati del Borj 
bone 0 militi d'Italia. — Lanza e Garibaldi. 

— 18 settembre — Gastelfidcirdo — Soldati del 
Pajia e soldati d'Itdlia — Lamoriciòro e Fanti. 

— 1." ottobre - - Santa Maria — Soldati del 
Borbone o militi d'Italia — Salzano o Garibaldi. : 

9 novembre — Oarigliano — Soldati del Bor-j 
bone e soldati d'Italia. Salzano e Cialdini. ^ 

l'866 24 giugno — Battaglia di Cudozga —• 
Austriaci o Italiani — Arciduca 'Alberto o Vittorio 
Emanuele. • {N. BiriUo)-

ILI mi PRIMI 
DIALOGO 

fra il Padrone e il Fittajuolo 
DDL nOTTOE 

GIANDOMENICO CICONI. 

Vendesi nella Libreria Nicola in piazza 
Enumuéle per'itaL'cent 30. 

Vittorio 

Vendibile al negozio di libri 

MARIO BER LETTI 
I K U D I N E 

BEillilSCEiZt 
DEL MIO PELLEGRINAGGIO 

DI GERUSALEMME 
SACERDOTE 

PIHIU SMlÈTA' IJIÉllESE 

I mmmw mm 
Questa Società istituita in Pest nel 1859 col ca­

pitale di due milioni di lire, o grazie ftlla modicis­
sima tariffa dei premii ed alla puntualità nell' a-
dempiere le proprio obbligazioni, cotesta e siffatta 
guisa lo sue operazioni che il fondo sociale fu 
elevato a venti milioni di lire. 

Sua Maestà Vittorio Emanuele II Re d' Italia 
con decreto 7 aprile 1801, N. 343 !a";aiitorizz5 a 
faro il suo commercio in tutta l'Italia riguardò ai 
danni prodotti dal fuoco e dal fulmine, al trasporto 
di merci por acqua e per terra, ed alle assicura­
zioni sulla vita uoUe varie combinazioni risultanti 
dai suoi statuti. 

La Società concliiuse già 2000 contratti a mezzo 
del sottoscritto Agente in brevissimo giro di tempo, 
e molti altri sta per oonchiudoro, essendo ormai 
provato conio essa sfuga ogni idea di contostanioni, 
e pronta e leale si mostri nel liquidare e pagare 
le sommo che devo. 

Udina, dall' Agenma pri'iieipale 

Borgo Ex-Càppuocini, N. 1307, nero. 

Il Rappresentante ANTONIO F.IBBIS. 

iNCIClOPEBICO 
CONTENENTE 

le uiiglioii applicazioni della Fisica, della Chimica, 
dell' Agronomia, della Matematica, Medicina, Far­
macia, Econotìia"dpmestiea(Stó'ia|naturale, Com-
nioroio, liidiMi4a, 'Navigazione, ' Strade ferrate, ecc. 

Si pubblica a puntate mensili di 64 pagine 
in ottavo grande. 

Predino Uro, 12 annue per V Italia. 

In premio l'Associato riceve un diploma di mem­
bro corrispondente dell'Istituto filotecnico nazionale. 

Per associarsi^ basta inviare un vaglia postalo di 
lire 12 alla Direziono del Tecnico hnciclopedico in 
Lugo ' Emilia. 

Scuola preparatoria alla regia Acca­
demia, e regia Scuola militare di Ca­
valleria, Fanteria e Marina. Torino, via 
Saluzzo N. 33. 

Alt Onorevole 

nm 

CETO MERCANTILE 
11 sottoscritto offro al rispettabile Ceto Mercan­

tile la sua servitù nel ramo spedizioiii per 

PORTO-PGARO 
Onestà e i-istrettczza nei prezzi d' aft'ranoazione 

0 la sua lunga pratica in questi affari, sono i ti­
toli, ohe esebisce a chi lo vorrà onorare coi prO' 
giati suoi comandi. 

Con distinzione si protesta 
CARLO NIESNER 

in S. Qiargio di Nogaro. 

Gerente responsabile, A. Cuiraiio Udine — Tipografia di G. Seitz Direttore, Aw. MASS. VALVASONE 


